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ARTE E INCURIA
di Elena Granata

La bellezza 
è nel nostro sguardo

L
a scena è di quelle che non si dimentica-
no facilmente. Piazza di Spagna è asse-
diata, se ne perdono i contorni in mezzo 
alla confusione della folla. La Barcaccia 
giace ai piedi dello scalone, il suo mar-

mo bianco appena restaurato appare imma-
colato. Il gioiello del Bernini, conosciuto nel 
mondo come una delle icone più belle del ba-
rocco italiano, è colmo di un’acqua trasparen-
te e verdazzurra. 
Sembra impossi-
bile che giaccia 
lì senza suscitare 
meraviglia. Ep-
pure la prosse-
mica beffarda, 
l’atteggiamento 
sfrontato dei ti-
fosi olandesi del 
Feyenoord non 
sembra lasciare 
dubbi: la fonta-
na è vista pres-
sappoco come 
una discarica in 
cui abbandona-
re centinaia di 
bottiglie, lattine 
di birra e su cui 
riversare la tensione che precede la partita. 
Concordo con Vittorio Sgarbi. Quelle immagini 
rivelano un’ignoranza profonda e la completa 
inconsapevolezza di trovarsi in uno dei luoghi 
più amati e conosciuti del mondo. L’arte è usa-
ta alla stregua di un cassonetto. «L’arte è mor-
ta», asserisce dopo qualche ora un inedito post 
del National Geographic, uno slogan che corre 
nelle Rete. 
Il sacco di Roma ci lascia attoniti perché rivela 
la fragilità della bellezza. Un oggetto, un’ope-
ra, un’architettura è bella (solo) quando ci sono 
occhi in grado di attribuirle valore e di conser-

vare questo valore nel tempo. Altrimenti la sua 
bellezza è muta, fragile e oltraggiabile.
Ci sentiamo minacciati da questi nuovi barba-
ri senza gentilezza né cultura. Possiamo chia-
marcene fuori. Possiamo lamentarci della poca 
educazione alla bellezza data ai ragazzi nel-
le scuole, nei luoghi di formazione, nei media. 
Possiamo sentire l’urgenza di difendere le no-
stre bellezze con più determinazione e impegno. 

Ma prima di tutto 
dobbiamo rico-
noscere che una 
certa distrazione 
ignorante o una 
distratta ignoran-
za avvolge tutti 
noi. Ci siamo abi-
tuati a vedere auto 
parcheggiate nelle 
piazze più belle 
d’Italia, magari su 
pavimenti antichi, 
navi giganti che 
attraversano Ve-
nezia minaccian-
dola con il movi-
mento ondulatorio 
e pance cariche di 
turisti. Troviamo 

normale che si costruisca lungo le coste, in zo-
ne – un tempo – agricole e con paesaggi agrari 
meravigliosi. Tolleriamo che le ville palladiane 
venete siano accerchiate dal cemento e che le 
colline pugliesi siano punteggiate senza ritegno 
da una selva di pale eoliche. Siamo disposti a 

l’ennesimo gomitolo di strade inutili. 
Alziamo lo sguardo: bellezza è come guardiamo 
il mondo, è l’amore che posiamo sulle cose. Tor-
niamo a occuparci insieme del nostro patrimo-
nio, prima che muoia di dimenticanza e di di-
strazione collettiva. 
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